
IN ITALIA 

La paura 
del manìaco 

Il Tribunale della libertà rinvia a domani 
la decisione sulla validità del fermo 
Il capuffìcio di Simonetta sarebbe stato visto 
in via Poma il giorno prima del delitto 

Il portiere resta in carcere 
ma l'inchiesta si riapre 
Il Tribunale della libertà è da ieri in camera di 
consiglio per stabilire se accogliere o meno l'i
stanza di scarcerazione per Pietrino Vanacore. La 
decisione dovrebbe essere presa non oltre le 13 di 
domani. Ma c'è un nuovo colpo di scena. Un testi
mone avrebbe visto l'avvocato Volponi nel palaz
zo di via Poma il giorno prima del delitto. In com
pagnia di Simonetta. 

ANDREA QAIARDONI ALOOQUAQLIERINI 

( H ROMA II «palazzo dei mi
steri» ha regalato ieri l'ennesi
mo colpo di scena nell'inestri
cabile giallo dell'omicidio di 
Simonella Cesaroni. Proprio 
mentre l'indiziato numero 
uno, Pietrino Vanacore, in car
cere dal 10 agosto scorso, riba
diva la sua innocenza davanti 
ai giudici del Tribunale della 
Liberta che entro domani alle 
13 dovranno decidere se acce- ' 
glicre l'istanza di scarcerazio
ne presentata dalla difesa. Un 
colpo di scena che potrebbe 
aprire nuovi spiragli d'indagi
ne e annullare, o comunque ri
dimensionare, le accuse nei 
confronti del portiere. Qualcu
no, Il nel palazzo, avrebbe vi
sto Simonetta entrare"nell'uHi-
cio di via Carlo Poma il 6 ago
sto scorso, il giorno prima del
l'omicidio. Ma in compagnia 
della ragazza, che comunque 
quel giorno non era di turno al 
Comitato regionale dell'Asso
ciazione Alberghi della Gio
ventù, il testimone avrebbe vi

sto anche il suo principale, 
l'avvocato Carlo Volponi. 

La circostanza, che finora 
non e slata confermala a livel
lo ufficiale, potrebbe assumere 
un'importanza decisiva. Vol
poni, fin dal primo interrogato
rio, ha sempre alfermato di 
non aver mai messo piede nel 
palazzo di via Carlo Poma se 
non la sera del ritrovamento 
del cadavere della ragazza. Il 
che contrasta con quanto di
chiarato dalla moglie di Pietri
no Vanacore. -Quando e arri
vato qui, la sera del 7 agosto -
ricorda la portiera - mi ha det
to- "Si ricorda di me? Sono l'av
vocato Volponi. Devo salire su 
in ufficio per prendere dei do
cumenti". Ma solo dopo qual
che minuto l'ho riconosciuto. 
Giorni prima due turiste fran
cesi avevano suonato alla por
tineria per chiedere informa
zioni sull'Ostello della Gioven
tù. Ma non parlando una paro
la di francese, avevo chiesto a 
quel signore che stava entran

do se poteva aiutarmi. Certo 
che era lui. Non avrei mai dato 
le chiavi di quell'ufficio ad uno 
sconosciuto che alle undici di 
sera vuol prendere dei docu
menti». Sempre quella sera, 
con Volponi c'era anche Paola 
Cesaroni, la sorella della vitti
ma. -Antonello, il mio fidanza
to, ha scavalcato il cancello-è 
il racconto di Paola - aprendo
lo con il pulsante interno. Con 
lui sono andata a guardare i ci
tofoni delle scale sulla sinistra 
del cortile. Volponi invece è 
entrato subito nella guardiola 

della scala B. Quando siamo 
arrivati, stava già parlando con 
la portiera. Diceva "Devo pren
dere dei documenti in quell'uf
ficio, mi dia le chiavi". La pri
ma parte del discorso non l'ab
biamo sentita». Ora, il gruppo 
cercava una ragazza scompar
sa. Giustificazione che sarebbe 
forse bastata per convincere la 
portiera ad aprire l'ufficio. Ma 
Volponi ha inventato la storia 
dei documenti. Comprensibi
le, se si fosse presentato con il 
"sì ricorda di me?". Molto me
no se In realtà non conosceva 

la portiera. 
Ma non e tutto. L'ora della 

morte di Simonetta Cesaroni è 
stata fissata dagli investigatori 
tra le 17,30 e le 18.20. Il primo 
•paletto» perchè alle 17,30 la 
ragazza ha telefonato ad una 
sua collega per chiederle una 
chiarimento sul lavoro che do
veva eseguire. Il secondo per
chè alle 18,20 avrebbe dovuto 
telefonare al suo principale. 
L'avvocato Volponi, appunto. 
Doveva chiamarlo a casa, l'ha 
confermato la sorella della ra
gazza uccisa. Ma l'uomo, nel 

fornire l'alibi alla polizia, ha di
chiarato di aver trascorso tutto 
il pomeriggio del 7 agosto nel
la tabaccheria della moglie, 
nei pressi della stazione Termi
ni. Simonetta aveva il telefono 
del negozio? I familiari ne du
bitano, gli investigatori non 
parlano. Eppure il particolare 
è determinante. Potrebbe, 
sempre parlando per ipotesi, 
far vacillare il secondo -palet
to-, quello che fissa l'omicidio 
entro le 18,20, quello che ha 
permesso alla polizia di imba
stire l'accusa nei confronti di 
Pietrino Vanacore, di trovare 
•crepe» nel suo alibi. 

Dunque bisognerà aspettare 
le 13 di domani per conoscere 
la decisione dei giudici del Tri
bunale della Liberta in merito 
alla scarcerazione di Vanaco
re. Il portiere è arrivato ieri a 
palazzo di giustizia poco dopo 
le 9,30, scortato dai carabinle-
n. Pallido, provato, lo sguardo 
basso. Indossava una camicia 
bordeaux e dei pantaloni di te
la azzurri. L'udienza è durata 
oltre due ore. «Vanacore ha ri
sposto con calma a tutte le do
mande dei giudici del Tribuna
le della Libertà - ha dichiarato 
uscendo l'avvocato della dife
sa, Antonio De Vita - , ribaden
do la propria innocenza. Non 
posso ovviamente entrare nel 
merito di quanto è stato detto. 
Ma, a mio avviso, oggi la situa
zione verte a favore della dife
sa». Ed è comprensibile, dal 
momento che l'unica possibile 

prova nei confronti del portie
re, la macchia di sangue sui 
pantaloni, si è rivelata assolu
tamente infondata. Solo indizi, 
dunque. Peraltro vaghi. -Se si 
dovesse disporre oggi il rinvio 
a giudizio di Pietrino Vanacore 
- ha proseguilo De Vita - non 
credo che ci sarebbero ele
menti sufficienti. A meno che 
l'accusa, dopo venti giorni, 
non abbia tenuto nascoste 
"carte" che attualmente non 
conosco». 

Subito dopo il sostituto pro
curatore Pietro Catalani, titola
re delle indagini sull'omicidio, 
ha interrogato a lungo Paola 
Cesaroni. Al termine il magi
strato non ha voluto rilasciare 
dichiarazioni, ma sembra che 
alla ragazza abbia chiesto ulte
riori particolari su quanto avve
nuto nel tardo pomeriggio di 
quel 7 agosto scorso. Quando 
allarmata per l'inconsueto ri
tardo di Simonetta si è rivolta 
all'avvocato Volponi. Paola ha 
ribadito che il datore di lavoro 
della sorella non ricordava do
ve fosse l'ufficio e di aver trova
to l'indirizzo soltanto più tardi, 
quando l'avvocato ha menzio
nato l'Ostello della Gioventù. 
«E sono stata io ad avere l'idea 
di guardare sull'elenco» - ha 
dichiarato la sorella della vitti
ma. L'avvocato della famiglia 
Cesaroni, Lucio Molinaro, ha 
chiesto ufficialmente al sostitu
to procuratore Catalani un'ul
teriore verifica dell'alibi di Car
lo Volponi. 

«Speravo di averlo oggi a casa» 
Attesa e ansia a casa Vanacore 
Un'attesa snervante nella speranza di una buona 
notizia. Cosi, la sentenza del Tribunale della libertà 
era attesa ieri dai parenti di Pietrino Vanacore e da
gli inquilini di via Poma. Nel «palazzo dei misteri» 
potrebbe nascondersi l'elemento chiave dell'omici
dio di Simonetta Cesaroni. Gli indizi di una impron
ta di scarpa e di tracce di sangue si mischiano a voci 
inquietanti su chi frequentava l'ufficio maledetto. 

••ROMA. Provata da giorni e 
giorni di tensione nervosa, la 
moglie di Pietrino Vanacore at
tendeva ieri la sentenza che 
avrebbe dovuto restituirle al
meno un po' di serenità. Inve
ce Pina De Luca dovrà aspetta
re ancora. Nella migliore delle 
ipotesi suo marito rimarrà in 
carcere ancora per un giorno e 
lei dovrà continuare a svolgere 
il suo lavoro. Proprio come sta 
facendo da più di tre settima
ne. Ma questa volta, oltre al ca
lore degli Inquilini e degli ami
ci, che fin dal primo momento 
si sono subito stretti intorno a 
lei. c'è la sensazione che le 

carte in tavola siano cambiate. 
Si sta incrinando il sospetto 
(pareva solido come il grani
lo) che gettava un'ombra sini
stra sulla sua famiglia. Quasi 
una certezza che aveva dipinto 
suo marito come un feroce as
sassino e addirittura suggerito 
lei come possibile complice. 
Adesso tutto ciò perde consi
stenza, si fa più dubbio, meno 
credibile. Che le cose per i Va
nacore siano cambiate si intui
sce anche dall'atteggiamento 
degli inquilini che, adesso, 
chiedono alla donna quando 
Pietrino uscirà. E non più se 
uscirà. -Speravo che oggi lo 

avrebbero liberato - dice -do
vrò aspettare ancora. Quando 
finirà questa storia?». 

L'incuoo che sta vivendo Pi
na De Luca è condiviso da Mir
ko, il figlio minore di Pietrino, 
che ha finito, in questi giorni 
per aiutarla nel lavoro. -Il no
stro unico pensiero - confessa 
il giovane, con leggera infles
sione settentrionale - è una 
speranza». Che il padre venga 
scagionato, si intuisce, che su 
tutta la vicenda cali il sipario e 
che il suo cognome, Vanaco
re. tomi ad essere "comune". 
Non ricordi più. insomma, un 
tremendo omicidio, un giallo 
da brivido, un palazzo dei mi
steri. 

Un palazzo che continua In
vece a sfornare tracce e indizi. 
Proprio i familiari di Pietrino 
Vanacore hanno scoperto nel 
giorni scorsi, nell'ascensore e 
nel sottoscala, quelli che po
trebbero essere i segni del pas
saggio dell'assassino. Ieri era
no ancora visibili. Sul cancel
lerò che chiude l'accesso alle 

cantine ci sono ancora le trac
ce, impresse nella polvere, di 
qualcuno che recentemente 
ha scavalcato l'ostacolo. Nella 
piccola rampa di scale alcuni 
"sbafi" di colore rosso potreb
bero essere il segno di ditate 
lasciate sul muro. Più in allo tre 
lunghe "sgocciolature", che 
partono dalla base dell'ascen
sore, ripropongono l'ipotesi 
che l'assassino di Simonetta 
Cesaroni si sia effettivamente 
nascosto 11 e. In attesa che si li
berasse la via di fuga, si sia pu
lito le mani strofinandole sul 
muro. E. più in basso, proprio 
a poche decine di centimetri di 
distanza, un'orma: un'impron
ta destra di una scarpa da gin
nastica, grosso modo di misu
ra 42 (con la suola a puntini) 
impressa nell'intonaco. Come 
se qualcuno stanco di una lun
ga attesa si sia appoggialo, di 
spalle, al muro. 

Tracce, indizi, segni, che si 
mischiano a voci ancora più 
inquietanti su chi è stato visto 
frequentare l'ufficio maledetto 

nei giorni antecedenti al delit
to e che finiscono per formare 
angosciose sensazioni. Che il 
palazzo nasconda ancora tanti 
misteri, che qualcuno sappia 
molto più di quanto ha detto, o 
che stia addirittura "coprendo" 
l'assassino. Alla luce di questi 
elementi, appare quasi certo 
che la chiave del delitto Cesa
roni debba essere ricercata 
proprio nei luoghi dove è avve
nuto l'omicidio, dove l'assassi
no si è rifugiato, dove ha na

scosto gli indumenti della ra
gazza. Quei pantaloni che non 
sono mai stati trovati e che for
se sono ancora in qualche an
golo buio dell'edificio. 

Terminata la pausa estiva e 
cancellate le tracce dell'omici
dio, 1' ufficio del Comitato re
gionale dell'associazione al
berghi della gioventù, ha ripre
so la propria attività a pieno rit
mo. Tutto è stato ripulito, ma 
le impiegate non vogliono par
lare (forse hanno ricevuto lor

dine di non rivolgere parola a 
nessuno). Non si lasciano 
nemmeno avvicinare. Sono 
protette da una guardia del 
corpo che le segue ad ogni 
passo. Una misura precauzio
nale, visto che loro stesse, 
qualche giorno fa avevano 
chiesto che venisse cambiata 
la serratura della porta attra
verso la quale è entrato l'assas
sino di Simonetta. E, pare, ab
biano ricevuto risposta negati

li cantautore 
Vecchioni 
(dopo l'infarto) 
sabato torna 
a Milano 

Roberto Vecchioni (nella foto), il cantautore milanese 
colpito nei giorni scorsi da infarto, lascerà l'ospedale 
«Cannizzaro» di Catania dove si trova ricoverato per una 
sindrome coronarica acuta. Vecchioni si era sentito ma
le a Valledolmo dopo un concerto. Domani sarà sotto
posto ad un altro accertamento e il giorno dopo potrà 
ripartire alla volta del capoluogo lombardo dove, però, 
dovrà stare a riposo per almeno tre mesi. Il cantautore 
stamattina è stato visitato dall'assessore allo spettacolo 
di Catania che gli ha augurato un pronto ritorno ai con
certi. 

Anziana tenta 
di sgozzare 
il marito malato 
e di suicidarsi 

Una anziana signora, Ma
ria Valli, 68 anni, di San 
Tome, una frazione di For
lì, avrebbe tentato di sgoz
zare con un coltello da cu
cina il marito Giuseppe 

^^mmmmmt^^^m^^mmmm Maroni, di 77 anni, cardio
patico, cercando poi di 

uccidersi allo stesso modo. Il fatto è avvenuto ieri matti
na nella camera da letto della loro casa di campagna. 
L'episodio non è ancora stato ricostruito con certezza 
dalla polizia, dato che i due coniugi sono ricoverati in 
gravissime condizioni all'ospedale «Pierantoni» di Forlì. 
Viene comunque esclusa categoricamente la partecipa
zione di terze persone al fatto. Le motivazioni che pos
sono aver indotto a questo gesto la donna, che fino ad 
ora non aveva mai mostrato segni di squilibrio, sono da 
ricercarsi nella sua situazione familiare. Il marito, infatti, 
è molto ammalato e necessita di frequenti cure. 

Rapine 
in banca 
e in negozi 
con l'ipnosi 

Servendosi probabilmente 
di una tecnica di ipnosi, 
due uomini orientali da al
cuni giorni sembra stiano 
riuscendo a farsi conse
gnare del denaro da cas-

mm sieri di banche e negozi 
del quartiere di Novoli, a 

Firenze. Lo si è appreso in questura anche se nessuna 
denuncia di furto o di rapina con ipnosi è stata ancora 
presentata alla polizia. Gli investigatori stanno comun
que verificando una serie di segnalazioni di questo tipo, 
anche perché sembrano ricalcare quelle che da tempo 
circolano in molte città del Nord Italia, relative ad un 
uomo ed una donna di carnagione scura e probabil
mente di nazionalità indiana. La questura ha anche due 
loro foto, scattate in una banca di Novara dove la cop
pia ha messo a segno uno dei propri «colpi». A Firenze, 
però, ad agire sarebbero due uomini. 

Dobermann 
salva 
un cagnolino 
ferito 

Singolare stona di solida
rietà tra animali l'altra not
te a Rapallo. Un cane, tra
scinando i suoi padroni 
sul greto di un torrente, ha 
di fatto «salvato» un cagno-

m lino ferito, rimasto intrap
polato tra i rovi. Il recupe

ro della bestiola è stato compiuto dai vigili del fuoco di 
Rapallo. Protagonista della vicenda Astor, un incrocio 
tra un dobermann e un segugio, di proprietà di una 
donna di Rapallo. Il cane, al rientro a casa dei padroni, 
ha cominciato a guaine e ad abbaiare con insistenza, di
rigendosi verso il greto di un torrente a circa cinquecen
to metri dalla casa. Insospettiti i coniugi Vittorio e «tara 
Iride hanno seguito il loro cane scoprendo, in un roveto 
sul greto del fiume, un bastardino cucciolo che guaiva 
debolmente. 

Uno squalo 
elefante 
«pescato» 
a Livorno 

Uno squalo elefante di 
quattro metri è slato cattu
rato ieri mattina al largo di 
San Vincenzo (Livorno) 
da due pescatori che han
no trovato il pesce nelle 

^ • « • • • • • • • • t ^ _ reti calate la sera prece
dente in un tratto di mare 

a cinque miglia dalla costa, su un fondale di circa 90 
metri. Protagonisti della cattura ( lo squalo è comunque 
innocuo in quanto senza denti e si ciba esclusivamente 
di plancton) sono stati Vasco Cardini, 61 anni e Ivano 
Bocci, 64 anni, entrambi residenti a San Vincenzo. La 
preda è stata rimorchiata fino al porticciolo turistico di 
San Vincenzo e poi tirata a terra con una gru. Dall'inizio 
dell'anno e l'ottava cattura di uno squalo elefante sulle 
coste del Basso Tirreno: tre sono avvenute all'Elba, Ire 
all'Argentario, una a Baratti, a pochissima distanza dal 
punto dal quale il 2 febbraio dello scorso anno il sub 
Luciano Costanzo fu ucciso e divorato da uno squalo 
bianco. 

GIUSEPPE VITTORI 

Ritrovati i cadaveri straziati di 4 ragazze e un ragazzo. Fuga dal college. LTbi indaga 

Terrore nel campus universitario a Miami 
fl killer degli studenti fa cinque vittime 
Terrore a Gainesville, tranquillo villaggio vicino a 
Miami, dove abitualmente risiedono molti giovani 
che frequentano l'Università della Florida. In pochi 
giorni sono stati assassinati in circostanze misterio
se 5 studenti, quattro ragazze e un maschio. La poli
zia pensa che i delitti possano essere stati commessi 
dalla stessa persona. Molti giovani stanno lasciando 
il «ampus», anche se il rettore offre solidarietà. 

OAL NOSTRO INVIATO 
ALBERTO LCISS 

• i NEW YORK. -È chiaro che 
in questa parte del paese si 
aggira un maniaco libero di 
colpire...». Non è la frase di un 
funzionario di polizia, ma l'al
larme angosciato di John 
Lombardi, presidente dell'U
niversità della Rorida, di fron- . 
(e al quinto efferato omicidio 
che ha colpito i suoi studenti. -
Il piccolo villaggio di Gaine
sville. vicino a Miami in Flori
da, residenza di molti giovani 
che frequentano l'università, 
sia vivendo giorni di ansia e 

terrore. Da sabato a martedì 
sono stati trovati i cadaveri di 
cinque giovani - quattro ra
gazze e un ragazzo - e molli 
particolari (anno sospettare 
che si tratti dei delitti di un 
unico assassino. Sabato scor
so era stata scoperta la morte 
di due ragazze di l8e I7anni. 
Sonya Larson e Christina Po-
well. Secondo il rapporto del
la polizia la morte risaliva a 
due o tre giorni prima. Lunedi 
è slata la volta di Christa Heyt, 
un'altra studentessa diciotten

ne, che non si sa se fosse in 
rapporti di amicizia con le al
tre due uccise. Infine, martedì, 
il nuovo agghiacciante ritrova
mento di due corpi straziati: 
quello di Tracy Paules - non 
ne è stata fornita l'età - e del 
suo compagno di stanza Ma
nuel Toboada, di 23 anni. An
che loro erano studenti dell'u
niversità. 

La polizia è stata avara di 
dettagli. Il capo degli agenti di 
Gainesville. Wayland Clifton, 
ha detto che la modalità dei 
delitti fa pensare a uno o due 
esecutori che potrebbero es
sere responsabili di tutti gli as
sassini!. Sembra che le stanze 
e gli appartamenti in cui sono 
stali trovati i cadaveri non pre
sentassero segni di un ingres: 
so forzato. L'assassino o era 
conosciuto, o è riuscito ad in
gannare le sue vittime. Per al
cuni dei corpi si parla anche 
di mutilazioni. Gli investigatori 
non hanno fornito particolari, 

ma un giornale locale ha scrit
to che una delle ragazze è sta
la decapitata. Il fatto che le 
prime vittime siano stale tutte 
donne, e tutte di gradevole 
aspetto, ha naturalmente atti
vato la fantasia della gente in
torno all'ipotesi di un assassi
no spinto da qualche fobia 
sessuale. L'uccisione di un 
maschio contrasta solo relati
vamente con questa ipotesi, e 
in più ha fatto aumentare la 
paura. Manuel Toboada, la 
vittima, viene infatti descritto 
come un «big guy». un bel pez
zo di ragazzo, uno sportivo di 
cui «l'ultima cosa che si sareb
be pensata - ha detto un suo 
amico - era che non fosse ca
pace a difendersi». 

If terrore ormai si sta diffon
dendo tra gli studenti del 
•campus» e tra I loro genitori. 
Molti stanno facendo le vali
gie per tornarsene a casa. Altri 
sono stali raggiunti dalle fami
glie, preoccupate e incerte sul 

da farsi. Il presidente dell'uni
versità Lombardi ha tenuto 
una conferenza stampa, di
cendo di aver deciso di conti
nuare le lezioni e consiglian
do tutti gli studenti di soggior
nare nei locali del college -
anche arrangiandosi un po'-
e non in stanze e apparta
menti privati. Una raccoman
dazione rivolta soprattutto al
le ragazze. L'università, vista 
la situazione eccezionale 
creata dagli omicidi, ha deci
so di non penalizzare chi sta 
decidendo di allontanarsi, al
meno lino a che il mistero 
non sarà sciolto. Gainesville è 
yn posto tranquillo, e la strage 
di questi giorni ha fatto ricor
dare un solo precedente: nel 
'78 furono uccise due studen
tesse, e l'omicidio era stalo 
confessato da tale Ted Bundy, 
poi giustiziato l'anno scorso. 
Per indagare sui delitti di Gai
nesville sono arrivati al «cam
pus» anche gli agenti dell'Fbi. 

Rivelazioni di un detenuto che conoscerebbe le «tecniche» del maniaco 

Mostro di Firenze, nuova traccia 
«Si è sempre allontanato in Vespa» 
Le rivelazioni di un detenuto avrebbero aperto una 
nuova pista nella inchiesta sul mostro di Firenze re
sponsabile di sedici omicidi dal 1968 al 1985. Il de
tenuto già coinvolto in gravi fatti di sangue avrebbe 
rivelato come agisce il maniaco omicida durante i 
delitti. Ormai è definito «l'uomo della Vespa». Gli in
quirenti però smentiscono di aver imboccato una 
nuova pista. 

DALLA NOSTRA REDAZIONE 
GIORGIO SCERRI 

I H FIRENZE. Nella tormen-
tatissima inchiesta sul mostro 
di Firenze, che ha massacra
to dal 1968 al 1985 sedici gio
vani si è aggiunta una nuova 
pista per arrivare alla cattura 
delmaniaco. A suggerirla sa
rebbe stato un detenuto a co
noscenza di elementi inediti 
che avrebbero allertato il ver
tice dei magistrati Pier Luigi 
Vigna e Paolo Canessa e de
gli uomini della Sam, la 
squadra antimostro formata 
da funzionari di polizia e uffi
ciali dei carabinieri. 

Il detenuto, frequentatore 
dell'ambiente dei guardoni e 
che recentemente e stato 
coinvolto in gravi episodi di 
sangue, avrebbe fornito par
ticolari e circostanze tali da 
orientare le ricerche mirate 
al ritrovamento della Beretta 
calibro 22 che ha firmato i se
dici delitti del mostro. Inoltre 
il «testimone dell'ultima ora» 
avrebbe rivelato anche il 
«modus operandi» del ma
niaco omicida. Dopo ogni 
delitto, avrebbe nascosto, 
sotterrandoli nel bosco, la pi

stola e il coltello assieme ai 
macabri «reperti». Una tecni
ca simile a quella usata da 
Sergio Cosimini.il giovane 
che uccise aSanto Stefano 
dello scorso anno in via Bar
bacane il pensionato Anto
nio Cordone. Dopo l'omici
dio si allontanò tranquilla
mente a bordo di un ciclo
motore e nascose la pistola 
nel bosco di Vincigliata. Nes
suno avrebbe trovato quel 
nascondiglio senza l'aiuto 
dello stesso Cosimini, che 
con la storia del mostro non 
ha niente a che fare. E' un 
esempio di come il maniaco 
omicida potrebbe avere agi
to dal 1968 al 1985. 

Inoltre, il folle maniaco, 
secondo quanto avrebbe ri
ferito il detenuto agli inqui
renti, per i suoi spostamenti 
da un bosco all'altro delle 
colline attorno a Firenze si 
sarebbe servito di una Vespa 
senza targa, di un ciclomoto
re dunque e non di un'auto 
come si è sempre sostenuto 

in questi venti anni. Come si 
ricorderà i controlli effettuati 
presso i caselli autostradali e 
sulle strade provinciali han
no riguardato sempre auto
vetture. I computers della 
squadra antimostro hanno 
memorizzato migliaia di tar
ghe di auto. 

Ufficialmente gli investiga
tori smentiscono di aver im
boccato la nuova pista, quel
la dell'«uomo con la Vespa» e 
giustificano questi incontri, 
come riunioni di routine per 
coordinare periodicamente 
l'azione preventiva intrapre
sa dall'inizio dell'estate. Le 
smentite degli inquirenti tut
tavia contrastano con l'attivi
smo di questi giorni. A con
ferma c'è che da qualche 
giorno le indagini si stanno 
allargando territorialmente 
tanto che controlli e attività 
investigativa si sono estesi 
anche nelle province limitro
fe di Arezzo, Siena, e Pistoia 
oltre a comprendere l'area 
pratese e empolese. 
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